Sulle orme del desiderio di San Francesco
(celebrazione a pag. 109 della guida 12-14)

Canto iniziale: Dolce sentire

Saluto del celebrante

1. Mi presento: Sono FRANCESCO

[image: image1.png]


ragazzo 1: Sono nato ad Assisi otto secoli fa e, anche se sono trascorsi ottocento anni, qualcuno mi ricorda ancora. Mi commuove sempre il pensare che qualcuno si ricorda ancora di me Francesco, figlio di Pietro da Bernardone e di … provate a pensare il nome di mia madre; si chiamava Pica, era bella, dolce ed aveva tanta fede. Il babbo voleva indirizzarmi verso una vita di ricchezze, ma io amavo la semplicità e la natura. Il denaro mi diceva poco. I veri valori per me erano altri come la bellezza, il canto, l’amicizia, la gloria soprattutto la gloria. Quando feci 18 anni fui fatto cavaliere e la mia famiglia organizzò una gran festa; tutto il paese mi lodava. Con tutti i soldi che avevo potevo comprare quello che volevo e divertirmi come volevo. Ero il capo del gruppo dei miei amici, il più elegante, il più vivace, il più splendido… mi chiamavano IL FIORE DEI GIOVANI!

Celebrante: (attualizza la vita di San Francesco e propone delle provocazioni. Il suo intervento può  essere accompagnato da immagini prese dalla realtà dei ragazzi).

gesto: presentazione dei nostri desideri (valori). Può essere portato il forziere con le stelle che i ragazzi hanno realizzato nell’attività “Reality snob”. 

Preghiera corale 

canto

2. Nella notte non mi abbandonare
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ragazzo 2: Nella primavera del 1198, gli abitanti di Assisi avevano assaltato la Rocca, simbolo della potenza imperiale distruggendola. Le cose diventavano serie e Perugina. A Collestrada, dove ci fu lo scontro con i perugini, non incrociai la spada con nessuno e finii dove finiscono coloro che non se ne intendono troppo di manovre guerriere: prigioniero! Che mi restava se il mercante non volevo farlo e le armi, le vere, quelle che fanno correre il sangue non erano fatte per me, così sognatore? Fu un anno triste. Passavo le giornate e le notti a pensare; vivevo dentro di me, sprofondavo nell’abisso della mia povera realtà e annegavo nella malinconia. Mai ero stato così triste. Penso che la mia stessa malattia fosse dovuta anche a quella tristezza. Io, che più tardi conobbi la gioia, la vera gioia di vivere, debbo dire di avere assaporato in quel tempo tutta la malinconia del giovane che non sa dove sbattere la testa e prendere decisioni.

Celebrante: (attualizza la vita di San Francesco e propone delle provocazioni. Il suo intervento può  essere accompagnato da immagini prese dalla realtà dei ragazzi).

Gesto: ogni ragazzo scrive su un foglio (si potrebbe pensare a forma di spada) i suoi momenti di solitudine, di tristezza, i suoi pensieri e le sue difficoltà. Vengono raccolte e presentati al Signore.

Preghiera corale 

canto

3.  Mi hai sedotto Signore, e mi sono lasciato sedurre
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ragazzo 3: Quando incominciai a riprendere le forze notai che ero cambiato, MOLTO CAMBIATO. Il dolore aveva scavato là dove una cattiva educazione a base di permissività e debolezza aveva solo indurito il terreno. Capii che la lunga malattia in fondo era stata una grazia. Soprattutto mi aveva reso due servizi: mi aveva tolto le sicurezze che in me erano molte e mi aveva dato occhi nuovi. Ma ciò che mi impressionava di più era la maniera nuova con cui i miei occhi vedevano le cose.

Celebrante: (attualizza la vita di San Francesco e propone delle provocazioni. Il suo intervento può  essere accompagnato da immagini prese dalla realtà dei ragazzi).

gesto: viene portata una lampada simbolo della rinascita.

Preghiera corale 

canto

4. «Cosa vuoi che io faccia, Signore?».
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ragazzo 4: Decisi di stare un po’ in silenzio meditando tra le campagne e le colline di Assisi, facendo spesso tappa nella chiesetta di San Damiano a pochi chilometri dalla città. Era una chiesa piccola piccola e tutta diroccata, però c’era un bellissimo crocifisso sopra l’altare, era così affascinante che potevo stare ore a guardarlo! E proprio quel crocifisso che era nella cappellina mi parlò: "Va, ripara la mia casa che cade in rovina". All’inizio ebbi paura…un crocifisso che parla?! Poi capii che ancora una volta era il Signore che voleva dirmi qualcosa. “va e ripara la mia casa”…mi guardai intorno: ero in una chiesa diroccata quindi mi chiedeva di rimetterla in piedi!

Celebrante: (attualizza la vita di San Francesco e propone delle provocazioni. Il suo intervento può  essere accompagnato da immagini prese dalla realtà dei ragazzi).

gesto: consegna a ciascun ragazzo della Croce di san Francesco  in cartoncino con su scritto “Signore, il mio cuore è inquieto finché non riposa in Te” (S. Agostino).

Padre Nostro

Canto finale: Laudato sii, Signore mio
